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Affermazioni del magistrato dopo gli ultimi interrogatori di Peci 

Il giudice Caselli sottolinea il ruolo 
diretto di «Autonomia» nel terrorismo 

I rapporti fra le organizzazioni terroristiche in un'altra confessione, quella di Sergio Zedda - Arre
stato un operaio Fiat: ammette di avere sparato contro un caporeparto insieme a Lorenzo Betassa 

Dal nostro invialo 
TORINO — Molto grave, 
consistente, pericolosa per le 
istituzioni democratiche. So
no i termini esatti che il 
giudice istruttore Giancarlo 
Caselli usa per definire Au
tonomia organizzata. E ag
giunge, per non lasciare dub
bi, che l'Autonomia organiz
zata è pericolosa non soltan
to potenzialmente, ma per le 
azioni messe in essere, per le 
concrete manifestazioni di 
carattere, ovviamente, crimi
nale. Caselli è un magistrato 
e dice queste cose a un 
gruppo di giornalisti preci
sando che tali affermazioni si 
fondano su precise acquisi
zioni processuali. 

Le domande che gli erano 
state poste riguardavano i 
temi trattati nell'ultimo in
terrogatorio di Patrizio Peci. 
svoltosi mercoledì scorso nel 
carcere di Pescara. Il magi
strato, presenti anche i colle
ghi Laudi. Griffei e Giordana, 
ha avuto dapprima risposte 
vaghe, poi è stato preciso: 
« Di più — ha concluso — 
non posso dirvi ». Ma una 
cosa l'ha aggiunta, rilevando 
che la pericolosità riguarda 
specialmente la regione vene
ta. 
. Del resto, il discorso era 

chiaro. Peci, dunque ha si 
detto che la famosa telefona
ta alla moglie dell'onorevole 
Moro attribuita dai magistra
ti romani (e non dal PM 

Pietro Calogero, si badi) a 
Toni Negri era stata fatta da 
Mario Moretti, ma ha anche 
affermato che l'Autonomia 
organizzata, uno dei cui lea
der è Negri, è una formazio
ne che ha scelto la via della 
lotta armata con la pro
grammazione di attentati ter
roristici che rappresentano, 
per l'appunto, un serio peri
colo per le istituzioni demo 
cratiche del nostro Paese. 

Rossana Rossanda, che nel 
suo zelo di « innocentista » a 
tutti i costi, arriva a sostene
re sul Manifesto che i giudici 
dovrebbero cancellare non 
solo l'inchiesta del 7 aprile, 
ma anche quella del 21 di
cembre. farebbe bene a me
ditare su queste affermazioni 
rese ieri dal giudice Caselli. 
A meno che non si voglia 
sostenere che un imputato, il 
quale risulta estraneo al de
litto Moro, automaticamente 
debba essere estraneo a 
qualsiasi altra vicenda di ter
rorismo. 

La « verità » di Peci che, 
per la prima volta, offre 
« dall'interno •» la possibilità 
di esaminare uno « spaccato * 
del mondo del terrorismo 
deve essere vista nella sua 
interezza, non soltanto nei 
particolari che fanno comodo 
per sorreggere tesi di parte. 

E. dunque, che cosa viene 
fuori dal racconto del briga
tista pentito? Primo, sia le 
BR che Prima Linea e Auto

nomia organizzata sono for
mazioni eversive che hanno 
scelto livelli legali e di clan
destinità e che fanno uso del
lo strumento del terrorismo, 
mediante attentati (espro
priazioni, rapine, ferimenti, 
omicidi) per sovvertire le i-
stituzioni dello Stato. Tali 
formazioni sono sì distinte, 
ma intrattengono rapporti fra 
di loro. 

Un esempio di tali rapporti 
ci viene dal racconto di un 
altro terrorista pentito, il 
giovane studente Sergio Zed
da. che ha tatto parte delle 
« Ronde proletarie ->, un 
gruppo che dipende da 
Prima Linea Quando arriva 
una cassa di mitra dalla Pa
lestina — egli ha detto — la 
distribuzione delle armi ri
guarda le tre organizzazioni 
eversive: Prima Linea, Auto
nomia organizzata e BR. E i 
mitra, come si sa, non ser
vono per lanciare idee, ma 
per ferire o uccidere. 

Certo, tra le diverse orga
nizzazioni esistevano ed esi
stono contrasti, anche aspri. 
Dissensi, peraltro, come ha 
dimostrato la recente vicenda 
di Morucci e Faranda. ci so
no anche all'interno di una 
stessa organizzazione. Ma si 
tratta di contrasti che non 
mettono in discussione né la 
scelta della lotta armata né 
la programmazione dei delitti. 

Un esempio di questi dis

sensi ci viene fornito ancora 
una volta da Zedda. quando 
critica la tecnica usata da u-
na formazione autonoma per 
colpire un sorvegliante della 
Fiat: « Non si può — egli di
ce — sparare otto colpi nelle 
gambe di una persona come 
atto di semplice invalidamen
to senza pensare che otto 
colpi determinano una emor
ragia mortale. E quindi noi 
non possiamo non criticare 
attentati come quelli contro 
il sorvegliante della Fiat uc
ciso appunto dai Nuclei s>. 

I dissensi, probabilmente. 
riguardano anche aspetti co 
siddetti teorici. Ma quando. 
per fare un altro esempio. 
una formazione di Prima Li
nea ammazza il giudice Emi
lio Alessandrini, il giornale 
dell'Autonomia di Padova cri
tica alcuni aspetti di questo 
attentato, ma esalta il delitto 
definendolo « un'azione di 
combattimento ». In ogni ca
so. nel racconto di Peci, la 
sostanziale unitarietà del di
segno eversivo delle varie 
formazioni terrorìstiche viene 
confermata. E* la sua « veri
tà ». semmai, che offre mate
ria di riflessione, tale da 
provocare taluni interrogativi. 
che. peraltro, abbiamo già 
posti. 

II livello delle sue cono
scenze. in una organizzazione 
rigorosamente compartimen-
tata come quella in cui mili
tava è o non è completo? Le 

cose che dice ai magistrati 
sono proprio tutte quelle che 
sa. oppure il Peci rimane an
cora depositario di scottanti 
segreti? 

Lunedì scorso, come si sa. 
si è costituita, fra l'altro an
che la sua fidanzata, la pro
fessoressa Rosaria Roppoli. 
che ha condannato duramen
te il comnorbimento da ' d e 
latore » del Peci e si è di
chiarata prigionie! a politica 

Un altro che terrà pure la 
bocca chiusa è probabilmente 
Carlo Bersini, operaio della 
FÌAT. Fermato ieri dalla Di 
gos si è prontamente dichia
rato prigioniero politico Ha 
comunque ammesso non solo 
la propria appartenenza alle 
Br. ma anche di aver com
piuto (il 14 dicembre 79) un 
attentato contro un capore
parto F ;at. insieme con Lo 
renzo Betassa. 

Sul ' fronte dell'altra in
chiesta che concerne Prima 
Linea, non sono da registrare 
novità 

Nelle poche parole scambiate 
coi magistrati ci è stato det
to che non sono previsti 
nuovi mandati di cattura. Alla 
richiesta di un giudizio, le 
risposte sono state tutt'altro 
che trionfalistiche: « Siamo 
appena all'inizio Prima Li
nea. a Torino, non è stata 
granché intaccata dagli arre
sti ». 

Ibio Paolucci 

Si è dichiarato prigioniero politico 

Operaio confessa il ferimento 
di un capo reparto della Fiat 
Carlo Bersini di Biella è stato arrestato l'altra sera dalla 
Digos - Scritte e volantini Br a Genova, Comacchio, Napoli 

Denunciati cinquanta 
autonomi bergamaschi 

BERGAMO — Sarebbero tre 
e non cinque, come sembra
va in un primo momento, gli 
ordini di cattura per associa
zione sovversiva e partecipa
zione a banda armata emes
si dalla procura della Repub
blica di Bergamo ed eseguiti 
dai carabinieri della stessa 
città. 

Nel rapporto vengono de
nunciate in tutto una cin
quantina di persone: due de
gli ordini di cattura sono sta
ti notificati in carcere a Mau
rizio Lombino, di 29 anni, 
studente universitario, di Ber
gamo. e Angelo Bardelli, di 
20 anni, studente, di Nembro 
(Bergamo). Il terzo provve
dimento è stato eseguito mar-
tedi scorso a Bergamo: è sta

to arrsstato Giovan Battista 
Pezzoli, di 23 anni, impiega
to. Il personaggio di rilievo 
del gruppo messo sotto in
chiesta sembra sia Lombino. 
Nell'ordine di cattura emes
so contro di lui lo si defini
sce fra l'altro: « Promotore 
di una struttura politico mi
litare ispirata all'area di Au 
tonomia operaia 

Il gruppo bergamasco del-
T« Autonomia » sarebbe re
sponsabile di circa cinquanta 
azioni terroristiche, l'ultima 
delle quali sarebbe l'uccisio
ne, avvenuta la sera del 23 
marzo 1979, dell'appuntato dei 
carabinieri Giuseppe Guerrie
ri. Per questo episodio è in 
corso proprio in questi gior
ni il processo a Bergamo. 

Il genero di Sindona 
si costituisce a Milano 

ISOLANO — Il braccio destro 
particolare di Michele Sindo 
na, il genero Pier Sandro 
Magnoni, è nel carcere di 
Bergamo: lui stesso, dopo a-
ver proceduto a sostituire il 
suo legale di fiducia ha scel
to di consegnarsi alla magi
stratura italiana e di porre 
fine alla propria latitanza. 

Magnoni, che ha avuto una 
parte delicatissima in tutte le 
vicende del crack delle ban
che di Sindona. avendo agito 
come l'alter ego dei bancarot
tiere. si era allontanato dagli 
Stati Uniti circa un mese fa: 
la sua partenza era =emorata 
quasi una fuga precipitosa 

Negli USA. man mano ^he 
il processo per la bancarotta 
della Franklin Bank è andato 
avanti, si è smantellato il 
castello di bugie di Michele 
Sindona. Il colpo finale lo ha 
dato la pubblica accusa che 
ha dimostrato come Sindona, 
in realtà, non sia mai stato 
sequestrato da alcun gruppo 
politico ma s: sic sottratto 
volontariamente alla giustizia 
americana nell'imminenza del 
processo per tentare una 
manovra di ricatto verso i 
suoi padrini e protettori poli
tici. 

Sindona era stato sbugiar
dato in modo bruciante gra
zie a una accurata indagine 
dellTBI che era riuscito ad 

acquisire le prove della sua fu
ga sotto il falso nome di Bo-
namico, dagli USA in Austria. 

Fu a questo punto che Pier 
Sandro Magnoni abbandonò 
gli Stati Uniti. Poco dopo il 
Tribunale che giudicava Sin
dona lo dichiarò colpevole di 
66 reati collegati alla banca
rotta della Franklin Bank. 

Pier Sandro Magnoni è 
sempre stato un testimone 
consapevole e compartecipe 
delle vicende e dei segreti di 
Sindona. Fu proprio tramite 
Maanoni che :1 bancarottiere 
teine, nella fase cruciale del 
crack, nel corso del 1974. i 
contatti con i politici Fu 
Magnoni che ebbe l'incarico 
di provvedere ad un versa
mento mensile alla DC di 750 
milioni tramite Silvano Pu-
niello. Fu ancora Magnoni 
che si incaricò di telefonare 
all'allora segretario del parti
to scudocrociato. Fanfani, 
perchè intervenisse nel salva
taggio del suocero. 

Infine Magnoni da poco 
colpito da mandato di cattu
ra per estorsione e minacce. 
deve saperla lunga anche sul
la lista dei «500 uomini d'o
ro » della Finabank per conto 
dei quali Sindona esportò il
legalmente capitali all'estero 
in cambio di tangenti e ap
poggio alle sue manovre. 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA 
Art 1 lettera a) legge 14 del 22-2-1973 

Livori di co*truiion« fognature frazione Stupinifì 
Importo a baM d'atta I . 15S.5tC.40* 

Le ditte interessate possono chiedere di essere invitata pr*s«n-
**r.do domanda m bollo all'Ufficio P.amficanone del Comune en
tro 10 gio-ni dalla pubblicatone del presente avviso 

N enei no 17-4-1980 IL SINDACO E l» Mareh.aro 

Dalla nostra redazione 

TORT\0 — Carlo Bersini. di 
26 anni, originario di Biella, 
operaio alla Fiat, è stato ar
restato dalla Digos giovedì se
ra verso le 23, mentre stava 
entrando in fabbrica per il 
turno di notte al reparto mec
canica. 

La notizia si è appresa sol
tanto ieri, dopo che la Procu
ra della Repubblica di Torino 
ha spiccato contro di lui for
male mandato di cattura per 
partecipazione a banda ar
mata e associazione sovversi
va. e per aver partecipato al
l'attentato contro il capo re
parto Fiat Adriano Albertino. 
ferito alle gambe il 14 dicem
bre dello scorso anno. 

E' stato lo stesso Bersini a 
confessare l'episodio, preci
sando che l'altro attentatore 
che era con lui in quell'occa
sione era Lorenzo Betassa. 
uno dei quattro brigatisti uc
cisi nel covo geno\ese di via 
Fracchia. 

Come altri terroristi. Bersi
ni proviene dalle file della de
linquenza comune: nel suo 
dossier figurano precedenti 
per tentata rapina, tentata 
violenza carnale, estorsione. 
sequestro di persona. Nel '75 
aveva subito una condanna a 
cinque anni, ma alla fine del 
'78. grazie a un condono di 
pena, era uscito di carcere. 
riuscendo a farsi assumere 
alla Fiat all'inizio del *79. 

Probabilmente proprio in 
carcere si era « politicizzato> . 
o per meglio dire era stato 
reclutato dal terrorismo. La 
Digos a\eva da tempo indi
rizzato la propria attenzione 
sul Bersini. le cui caratteri
stiche fisiche corrispondevano 
a quelle indicate per uno de
gli aggressori di Albertino. 
Da circa un mese in parti
colare tutti i suoi movimenti 
erano seguiti attentamente. 
Giovedì sera, infine, come si 
è detto. si è giunti all'arre 
sto. Dapprima Bersini ha ten
tato di negare il suo coinvol
gimento nei fatti contentati
gli. ma di fronte alle prove 
presentategli dagli inquirenti 
ha finite per confessare. 

Intanto, ieri, nell'anniversa
rio della Liberazione, una 
ignobile provocazione è stata 
compiuta a Genova: lungo un 
cavalcavia dell'autostrada Ge-
nova-Ventimiglia è stato fis
sato uno striscione con la stel
la a cinque punte e la firma 
delle BR. e le parole: « Ono
re ai compagni caduti Viva 
il 25 aprile». Provocatori vo
lantini firmati « Lotta terri
toriale comunista Brigate 
Rosse » e inneggianti al «com
pagno partigiano Arnaldi» so
no stati trovati ieri a Comac
chio. Arnaldi, come si ricorde
rà. è il difensore di presunti 
brigatisti suicidatosi al mo 
mento dell'arresto a Genova. 
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Piero Piras 

S'arrende l'ultima 
primula rossa sarda 

Si prende in esame la posizione di alcuni imputati 

Peci ha rimesso in moto 
l'inchiesta sul caso Moro 

Dopo Negri in discussione anche l'imputazione di Alunni? - I ruoli dei due in « Pri
ma linea » - L'attacco di via Fani deciso in un vertice nell'autunno del '77 

ROMA — Le rivelazioni di Patrizio Pe
ci continuano a scuotere l'inchiesta 
sul caso Moro, che mai prima d'ora 
era stata alimentata da una testimo
nianza uscita dall'interno delle Briga
te rosse. Sembra di capire che le car
te si rimescolano, è come se ci fos
se un « travaso s> di imputati da un'in
dagine ad un'altra. E' tuttavia proba
bile che alla fine sarà più chiara la 
ricostruzione delle vicende di terrori
smo che hanno insanguinato l'Italia. 

Dopo Toni Negri anche Corrado A-
lunni potrebbe essere prosciolto dall 
accusa di avere partecipato alla strage 
di via Fani, ma entrambi sembrano 
più compromessi (la novità riguarda 
soprattutto Negri) nell'inchiesta sui de 
l'itti di « Prima linea ». H gruppo rite
nuto il « braccio armato » dell'Autono
mia organizzata. 

Al tempo stesso, le confessioni di 
Peci hanno fatto entrare un nuovo im
putato nel caso Moro (Raffaele Fiore. 
capo della colonna Br di Torino), ed 
hanno chiarito motte cose sui contatti 
tra le Brigate rosse e il vertice del
l'Autonomia durante i 55 giorni della 
prigionia di Aldo Moro. 

Su quest'ultimo capitolo delle inda 
gini sarà incentrato un importante in 
terrogatorio fissato per lunedi matti
na: nel carcere romano di Rebibbia i 
giudici ascolteranno Franco Piperno; 
poi sarà il turno di Lanfranco Pace, 
quindi di Oreste Scalzone. 1 primi due 
sono imputati nell'inchiesta Moro con 
un mandato di cattura, mentre Scal
zone ha soltanto un avviso di reato. 
Tutti e tre, ha rivelato Patrizio Peci. 
si mantennero in contatto con i capi 
della colonna romana delle Br. duran
te il caso Moro. Erano chiamati « i 

grandi capi ». e a loro si rivolsero t 
brigatisti anche quando Valerio Moruc
ci lasciò le Br assieme ad Adriana 
Faranda, per diffidare il vertice del
l'Autonomia dal fornire ospitalità ai 
due « ladri e profittatori » (così ven
nero bollati i due fuoriusciti, che com
pirono lo e sgarro » di portarsi dietro 
un bel patrimonio di armi, compreso 
lo « Skorpion » del delitto Moro) Va 
le cose, come si sa, andarono diversa 
mente: Morucci e la Faranda trovarn 
no da nascondersi proprio grazie all' 
interessamento di Piperno e Pace, che 
evidentemente non diedero retta ai ca
pi colonna romani delle Br 

Durante gli interrogatori della pros 
sima settimana i giudici parleranno 
con i tre « grandi capi •>> di questa vi 
venda, e ancora dei contatti che Piper 
no e Pace ebbero con i dirigenti del 
PSl. avanzando « soluzioni * alla tra
gedia di Moro che apparvero in so 
spetta sintonia con le pressioni che le 
stesse Br esercitavano sui familiari 
del presidente democristiano. 

Intanto, come accennavamo, i giudi
ci di Roma stanno riesaminando la po
sizione dì Corrado Alunni, il cui nome 
figura al primo posto nell'elenco de
gli imputati per il caso Moro. Peci a-
vrebbe raccontato che nella primavera 
del '78 Alunni aveva già lasciato le Br 
per passare a Prima linea, dunque non 
sarebbe stato tra i protagonisti dell' 
impresa di via Fani. Questa versione 
ha destato molte perplessità tra gli 
inquirenti, poiché ben cinque testimo
ni della strage del 16 marzo '78 aveva
no riconosciuto Alunni, alcuni senza 
incertezze di sorta. E bisogna ricorda
re che se l'indizio della famosa tele
fonata del 30 aprile (ora caduto) era 

stato ritenuto sufficiente per incrimi 
nare Tom Negri del delitto Moro, ciò 
era avvenuto anche perché il docente 
padovano risulta legato a doppio filo 
con Alunni (suoi manoscritti furono 
trovati nel covo dei terroristi, a Mila 
no in via Negroli). Le sorti giudizio 
rie dell'uno e dell'altro, insomma, so 
no sempre apparse intrecciate. E con 
tinuerebbero ad esserlo: mentre Peci 
ha tirato fuori dal caso Moro Alunni e 
Negri, al tempo stesso avrebbe affer 
mato (secondo quanto pubblica Pano 
rama nel prossimo numero): «Per sen 
tito dire e dall'esame di alcuni docu 
menti diffusi da Prima linea, riteneva 
mo che Negri ne fosse uno dei capi •» 
Una dichiarazione pressappoco uguale 
l'aveva fatta ai giudici anche Carlo 
Fioroni. Toni Negri, comunque, è già 
sotto inchiesta, con una comunicazto 
ne giudiziaria, per l'assassinio del giù 
dice Alessandrini, firmato da P.l. 

Quanto all'imputato nuovo nell'in 
chiesta Moro, Raffaele Fiore, capo-co 
lonna di Torino, i magistrati di Ro
ma starebbero preparando il testo del 
mandato di cattura nei suoi confronti 
Peci l'ha indicato come il terrorista 
che in via Fani sollevò il leader de
mocristiano per le braccia e lo trasci
nò su un'auto del commando. 

La versione di Patrizio Peci sull'« o-
perazione Moro » contiene anche altre 
novità, che pubblica Panorama nel 
prossimo numero. L'attacco di via Fa
ni sarebbe stato deciso nell'autunno 
del '77, durante una riunione in Lom
bardia alla quale sarebbero stati pre
senti Mario Moretti, Lauro Azzolini, 
Franco Bonisoli e Rocco Micaletto. 

Sergio' Criscuoli 

Palermo: l'incredibile vicenda del boss di Salemi 

«Scadono i termini»: Zizzo re 
dell'eroina torna in libertà 

A 70 anni era in attesa di essere estradato negli USA - Accusato di 7 omicidi 
era sempre stato assolto • Una giga ntesca « multinazionale» della droga 

PALERMO — Accusato di 
sette omicidi e per sette vol
te assolto, era già il simboio 
vivente della « impunità di 
stato » lungamente offerta al
la mafia. Da ieri mattina il 
boss siciliano cui le polizie 
italiana, americana e canade
se attribuiscono il ruolo di 
superpadrino nella «multina
zionale dell'eroina », il TOenne 
Salvatore Zizzo. è tornato li
bero. dopo una permanenza 
di appena sette mesi in -ar-
cere. nella natia Salemi 

Le porte del carcere pa
lermitano dell'Ucciardone. 
dove Zizzo era stato rinchiu 
so «1 7 settembre dell'anno 
scorso per un arresto pre
cauzionale deciso in vista 

dell'esame di una richiesta di 
estradizione proveniente dagli 
USA. si sono aperte per il 
boss per effetto della decor
renza di tutti i termini. 

Da un lato c'è la sezione 
istruttoria della Corte d'Ap
pello. la quale — avendo ac
colto le istanze di un foltis
simo stuolo di avvocati di
fensori — ha finito per met
tere in difficoltà le autorità 
americane, cui aveva conces
so appena 50 giorni per pre
sentare una cospicua serie di 
documenti richiesti a fine 
febbraio come pezze d'appog
gio suppletive della richiesta 
di estradizione. Dall'altro la
to. la Procura generale, che 
— dopo essersi tenacemente 

opposta alle pretese della di
fesa del boss — ha visto 
purtroppo confermate le 
proprie, più pessimistiche, 
previsioni: il giudice ameri
cano John Arcara, del tribu
nale dello Stato di New 
York, non ha fatto in tempo 
neanche a tradurre in inglese 
il voluminoso incartamento 
inviatogli da Palermo. 

Sino a 4 anni fa. e alme
no dal 1968 — secondo il 
rapporto di denuncia della 
DEA (DniE Enfniv ement 
Administration). il nucleo an
tidroga della polizia 1 edera le 
americana — il boss avrebbe 
realizzato di sana pianta e 
fatto funzionare a tutto spia
no. in una vicenda costellata 

di delitti, un traffico dalla 
Sicilia agli States (tappe a 
Napoli e in Canada) di qual
cosa come 18U kg. di eroina. 
per un valore di oltre 300 
miliardi. 

Sfuggito alla giustizia ita
liana che, sin dagli anni tren
ta adopera manica larghissi
ma nei suoi confronti, il ca
pomafia salernitano rimane 
però — sono le parole della 
relazione della commissione 
parlamentare di inchiesta sul
la mafia — « un tipico caso 
campione di attività mafiosa. 
strettamente compenetrata al
l'esercizio non regolare di li
na parte del potere ammi
nistrativo finanziario e politi
co». 

CAGLIARI — L'ultima «Pri
mula rossa » si è costituita 
ieri notte nelle mani del dot
tor Emilio Pazzi, capo della 
Criminalpol. Piero Piras, 36 
anni, da nove latitante, rite
nuto il più pericoloso dei 
banditi sardi, si è consegnato 
alla forza pubblica dopo lun
ghe trattative condotte dai 
suoi avvocati difensori Gian
nino Guiso e Aldo Marongiu. 

L'incontro fra il latitante e 
il capo della Criminalpol è 
intervenuto intomo alla mez
zanotte in una località im
precisata. attorno ad Arzana, 
ii paese dove Piras è nato 

Il fatto che Piras si sia 
costituito ha sorpreso non po

co le popolazioni dell'Isola. 
Soprattutto nelle zone inter
ne agro-pastorali si era crea
to anche per lui. come per 
Mesina ed altri famosi lati
tanti. il mito della imprendi
bilità. 

Ma Piras, famoso per la 
strage del '72 di Lanusei 
(vennero uccìse cinque per
sone). ha preferito seguire i 
consigb dei propri avvocati. 
e Perchè si è costituito cosi 
all'improvviso, dopo anni di 
trattative, e dopo che nessu
no credeva ormai che si sa
rebbe più consegnato? ». Per 
lui hanno risposto gu avvoca
ti: «Perché ha fiducia nella 
giustizia ». 

Boeing inglese si schianta sui monti 
delle Canarie: muoiono 146 passeggeri 

SANTA CRJZ DI TENERI
FE (Isole Canarie) — Cen-
totrentotto passeggeri in vo
lo verso una serena vacanza 
al sole ed otto persone di e-
quipaggio hanno perso la vi
ta ieri a bordo di un volo 
charter britannico che si è 
schiantato sul fianco di una 
montagna delle Canarie men
tre si accingeva alla mano
vra di atterraggio ^'.1'"ri
porto Los Rodeo di Tene
rife. 

Non ci sono superstiti. 
La guardia civile (polizia pa

ramilitare spagnola) ha tro
vato il relitto dell'aereo, un 
Boeing 727 della compagnia 
a Dan Air», a una ventina di 
chilometri dall'aeroporto dove 
avrebbe dovuto sbarcare il suo 
carice umano. Le ricerche era

no cominciate poco dopo l'im
provviso silenzio radio del pi
lota del velivolo: la torre di 
controllo dell'aeroporto (un 
aeroporto considerato molto 
rischioso, questo di Santa 
Cruz di Tenerife) aveva per
so il contatto, e solo cinque 
ore dopo si è avuta purtrop
po la conferma che il peggio 
era avvenuto. 

Gli agenti della guardia ci
vile e gli ucraini delle squa
dre di soccorso si sono ar
rampicati sui fianchi della 
montagna fino al relitto del 
velivolo. Vi hanno visto den
tro i cadaveri delle vittime, 
ma non nano potuto scorge
re alcun segno di vita. 

La montagna contro la qua
le l'aereo sì è schiantato è 

il Picco Teide, che con i suoi 
3.716 metri di altitudne è la 
pù alta dell'arcipelago, in pie
no Atlantico, sotto sovranità 
spagnola. 

L'aeroporto Los Rodeos di 
Tenerife è già stato teatro 
del peggiore disastro della 
storia dell'aviazione civile: 
587 persone perirono nello 
scontro fra due jumbo (en
trambi Boeing 747) che sta
vano rullando sulla pista nel
la rincorsa per prendere il 
decollo. Era il 27 marzo 1977; 
nell'immane rogo perirono 
quasi tutte le persone che si 
trovavano a bordo dei due 
aerei, e molte altre morirono 
per le ustioni, dopo l'inutile 
degenza negli ospedali. 

Ma anche cinque anni pri

ma quell'aeroporto era dive
nuto tristemente famoso: nel 
1972 un aereo charter della 
Aviolinea spagnola Spantax 
precipitò in fase di atterrag
gio uccidendo i 155 turisti 

tedeschi che arrivavano per 
una vacanza. 

L'aereo schiantatosi Ieri 
aveva tre bambini fra i suoi 
138 passeggeri. Secondo quan
to risulta all'ente spagnolo 
per l'aviazione civile, a Ma
drid, la manovra di avvici
namento per l'atterraggio era 
stata affrontata correttamen
te dal pilota. Le ultime pa
role arrivate alla torre di 
controllo dell'aeroporto dice
vano che la manovra di av
vicinamento era stata effet
tuata come previsto, senza 
alcun problema. 

L'allucinante tragedia della fante e della miseria in un quartiere popolare 

Due giorni d'agonia: muore uno dei gemelli di Alghero 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L'allucinante 
vicenda di Alessandro e Ma
rio Cadone. i due gemelli 
di Alghero. 24 mesi appena. 
ricoverati l'altro ieri in ospe
dale per Io stato di denutri
zione e le percosse subite dai 
genitori, si è risolta in tra
gedia: ieri sera, dopo 2 gior
ni di agonia è morto il pic
colo Mario Andrea. Tutti 
adesso sono profondamente 
colpiti dalla atroce vicenda. 
« Possibile che nessuno si fos
se accorto dello stato dei pic
coli? » si chiede la gente al
larmata. Nel popoloso quartie 
re del centro storico alghere-
s«* in cui abitavano ì picco

li. in una fatiscente abitazio
ne di via Roma, corrono que
ste domande. Molto probabil
mente si erano accorti che la 
casalinga 29enne Domenica 
Moro e il suo compagno, il 
macellaio Angelo Cadone, 
«tenne, trattavano male i fi
gli. 

I due. è certo, vivevano in 
uno stato assurdo. La «ca
sa >, quattro metri per cin
que, in cui giacevano t pic
coli agonizzanti, è un vero e 
proprio tugurio, dove la spor
cizia è pane quotidiano. Pur
troppo nessuno dei vicini ha 
parlato. E' stato cosi possibi
le che una tragedia venisse 
consumata davanti agii occhi 

di tutti: solo ora però si sen
tono alte le voci degli abitan
ti del quartiere e delle auto
rità competenti. Il sindaco de
mocristiano di Alghero ha di
chiarato che la vicenda dei 
piccoli Alessandro e Mario è 
frutto dì una mente malata, 
quella della madre. Ha detto 
che < poteva succedere ad Al
ghero come in qualsiasi altro 
posto >. 

La « belva > è dunque solo 
lei. Domenica Moro: 29 anni, 
ma ne dimostra più di qua
ranta. è sfatta, distrutta da 
due unioni fallite e da sette 
figli (tre col primo uomo. 
quattro col secondo). I ge
melli non li voleva. Nati pre

maturi. un chilo e mezzo l'u
no, era convinta che sareb
bero morti, prima o poi. per
ciò sua unica preoccupazione 
era di sapere come seppellir
li: «una bara grande o due 
bare piccole? »; per gli altri 
suoi figli tutto era diverso. 
si trattava di figli voluti, bi
sognava nutrirli. Infine, quan
do i gemellini erano allo stre
mo. ha avuto paura ed ha 
-chiesto aiuto. 

Ecco la parabola di una al
lucinante follia. Ma è solo 
follia? E' solo colpa dei ge
nitori, che pure nessuno sca
giona? 

Il sindaco democristiano di 
Alghero sa che il fatto non è 

accaduto in una villa lussuo
sa. ma in un quartiere po
polare e ricco di miseria. 

Per i piccoli i medici si 
sono prodigati: ma per Ma
rio. apparso subito il più 
grave, non c'è stato niente 
da fare. L'altro. Alessandro. 
sta invece un po' meglio. Il fat
to è venuto fuori solo l'altro 
giorno, quando Domenica Mo
ro, allarmata per le condizio
ni di uno dei piccoli, si è re
cata al più vicino posto dei 
carabinieri. Ha chiesto un in
tervento che non è stato ne
gato. La gazzella è partita 
subito in direzione dell'aspe 
dale dove è stata immedia
tamente constatata la grave 

condizione fisica del piceVo. 
ecchimosi in tutto >1 corpo 
e stato di denutrizione. I ca
rabinieri si sono poi recr.ti 
a casa dei due coniugi; :n 
mezzo alla sporcizia, su un 
letto a castello, stavano altri 
due bambini: il gemello e un 
bambino di un anno. I due 
genitori sono stati issoc ali 
alle carceri sassaresi di San 
Sebastiano. Forse sono degli 
snaturati, ma la società cos'è 
allora? E come definire quel 
sindaco democristiano che fa 
ricadere tutte le respo.isabil.-
tà su una «folle mente ma-

i lata >"> 

Giuseppe Podda 

http://15S.5tC.40*

